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ATTO PRIMO 


UNA CAVERNA PRESSO LANGRES 


• SCENA I. 

SiiVvno 

0 dubbio, invan la via del cor mi cerchi, 
De’ Galli a me nota è la forte tempra, 
L’ ala degli anni cancellar non puote 
Da quei petti la patria, o farli infidi 
A me che in campo li guidai, di Roma 
A scuoter le catene. — Oh quanto ò grav 
Viver mia vita ! la divina luce, 

Che ne concede il sol, fuggir qual reo, 
Fin dalla sposa esser creduto spento, 

Il suol natio, di libertà già nido, 

Veder premuto dal romano, ah questi 
Acuti ferri sonmi al cor ! Pur bella 
Radiante al ^ensier speme si mostra 
Di non tarda vittoria. Ah sì, già parme 
Che s’ innalzi il fragor delia battaglia, 
Che invan combatta lo straniero contro 
Gente che pugna per i patrii lari , 

Che volto in fuga, si rintani alfine 
Sulla foce del Tebro, onde, col core 
Che ancor gli fugge, me risorto vegga 
Incoronar la trionfante Gallia ! — 

0 tu, di guerra onnipossente Nume, 



0 

Che il destino de’ popoli a tua posta 
Libri fra polve e sangue, un voto accogli : 
Quanto sui campo lascerà il latino 
A te Ha sacro, pur eh’ a’ brandi nostri, 

Falci di morfe, alla vittoria arrida ! — 
Alcun s’ avanza... il mio fedel liberto... 

É desso. 

SCENA II. 

Publio , Sabino 

Sab. Alfin giugnesti, o Publio, vieni, 
Dimmi, che rechi ? 

Pub. 0 mio signor, in petto 

Non più s'affrena per la gioia il core! — 
Ascoso in tutte 1' alme è un odio immenso 
Per 1’ aquila latina, ognun fa voli 
Perchè la cruda detestata insegna 
Nel limo cada, eppur veruno ardia 
Contro all’ usurpator brandir la spada. 

AUor che la funesta di tua morte 
Fama volò, tutti sciamare « Freddo 
E il ferreo braccio di Sabin , chi mai 
Oserà più guidarci? » E muti, a stento 
Le lagrime frenando, i più gagliardi 
Ogni forza smarrir. Ben mille volle 
Dal dì fatai di tua creduta morte 
Scese la notte, ed ecco per tuo cenno 
lo spargo alfin tra i più fedeli il grido, 
Che serbi ancora alla vendetta il braccio. 
La fremito di gioia assai quei fidi, 
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Ma accanto a troppa gioia il dubbio sorge. 
A dissiparlo quindi, e ’l dì tremendo 
A por della riscossa, a’ nuovi albori 
Qui sol pochi verranno, onde sospetti 
Non colgan lo stranier, desio fingendo 
D’ atterrar belve in caccia. — Una possente 
Esca all’incendio disiato è il grande 
Drui'dico presagio. I sacri bardi 
Con P animo fremente pel servaggio 
Van per la Gallia, ed ogni prò’, che vinto 
Giace dal sonno, scuotono con queste 
Ispirate parole « E che ! non vedi 
Fumanti ancor del Campidoglio le alle 
Vetuste mura ? quelle sacre mura, 

Che il sol guardaro per tant’ anni altere, 

Or son mucchi di cenere, combuste 
Fur dall’ ultrice man de’ sommi Numi, 

Che stanchi alfin dell’ empietà latine, 

Con quelle fiamme presagir vendetta. 

Nel grande libro adamantin già scritto 
E a nòte incancellabili, di Doma 
La mortale sentenza, e in un di Gallia 
La libertà, P indipendenza è sculta. 

Or sorgi adunque in armi e pugna e vinci, 
Chè chi la patria di quaggiù non cura 
Sarà scacciato dalla patria eterna ». 

La temuta fatidica minaccia 

De’ sacri bardi è a noi d'immensa aita, 

Chè a forti imprese più s'infiamma il popolo, 

Quando siccome folgore rimbomba 

La voce figlia del voler del cielo. — 

Ornai dischiudi, o re, chè re pur sei 
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Quantunque or questo speco a le sia reggia, 

A non dubbia speranza il mesto core. 

Sub. Ah sì, sperar mi giova! La mia patria) 

In mezzo al cor mi > sta, se disperassi 
Risalutarla libera, lo stame 

10 troncherei della mia vita. — Ah molto 
A te deggio, mio Publio, a te cui diede 
Eletto ingegno, e nobil cor natura ; 

Non eri tu nato a servir, del caso 

Ei fu un error, in parte io rammendai 
Col liberarti, ma ben altro merli; 

Cli’ io possa un dì rimunerarti appieno ! 
Pub. Signor, in’ offendi, a te figli uol son io 
Dacché liberto mi rendesti, rara 
Non è per me dunque virtù 1’ amarli 
Ma dover sacro. E in me stimar tu vuoi 
Virtù quel eh’ è dover ? tristo mi fai. 

Sub. Oli magnanimi sensi, e di te degni ! 

A quest’amplesso vieni. — Oh certo un raggio, 
0 bella fedeltà, tu sei de’ Numi, 

Che fra i mortali non mortai, ma figlia 
Del cielo appari! — Se qual le, mio Publio, 
Ha Callia figli, mancar può vittoria? 

Pub. Fidi li ù, sì, nò d’ altri fia vittoria. 

Ah quanto di veder lieto mi larda 

Te e la mia patria, e terso il lungo pianto 

Dal ciglio d’ Eponina ! 

Sab. Oh cicl ! qual nome! 

Eponina, conforto e cruccio insieme 
All’alma mia! Tu me sotterra credi, 

E del funesto error non degg’ io trarli. 

11 tuo sorriso allenirla gli affanni 
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Clic mi travagliali, ma tuttora è forza 
Clic me tu piagni ed io te indarno appelli ! — 
0 pensiero crudel, nella mia mente 
Cerchi addentrarti, apportator di furie 
Orribili ?. ..Infedeì... d’ altri Eponina ?... 

Ah no... la sua virtude;.. 1’ amor suo../' 
Ma te spento ella crede... insidiata 
Forse... — No, fuggi, fuggi, o maledetto 
Crudo pensicr... — Oh cielo! udisti, o Publio, 
Un lieve premer d’orma? 

Pub. Ei par s’ appressi!.. 

Sub. Sommi Numi, che fìa ? Per questa balza 
Chi inai s’ avanza ? Alcun de’ fidi nostri?... 
Pub. Poscr la nuova luce... 

Sub. Quest’ oblique 

Ci ascondan vie, chè all’ ultim’ uopo scampo 
Securo avrem dal tortuoso calle 
Della vorago. Vieni. 

Pub. Ah disperdete 

Ogni periglio, oh Dei ! 

SCENA III. 

E\*<mucv 

Dove l' inoltri ? 

Di fere, oh cielo! orribil covo è questo, 
Non d’ uomini rifugio, atri recessi 
Veggio laggiuso, d’ inoltrar pavento... 
Paventi, o vii? Ma se i 'la- morte stesse 
Fra ’1 tuo Sabino e te, forse la morte 
Non calcheresti tu ? — Ma s’ ei si celi 
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In quest’ orror, mal so. Perchè dai guardi, 
Quei che guida da lungi unica m’ era, 
Invida rupe, tornii ? — Oh qual mi sprona, 
D’ abbracciar quei che tanto piansi estinto , 
Immensa brama, sol F idea crudele 
Del disinganno il cor m’ agghiaccia e tardo 
Il piè mi rende. Che mai Far degg’ io ? 

Mia voce udir farò. Destar potria 
Orrida fera. Ma se qui celato 
Ei fosse, indarno altrove il passo... Ei vuoisi 
Coraggio, e n'ho ben io, m’assista il cielo! — 
« Giulio Sabin, Giulio Sabin, rispondi, 

Ove se’ tu ? » — - L’ eco soltanto ascolto — 
Altrove andrò... ma dove ? dove, ahi lassa! 
Il ciel mi guiderà. — Perchè staccarmi- 
Non so di questo speco? Ancor m’inganni 
Barbara speme? Ch’ io F appelli ancora 
Mi delti? e t’obbedisco. — « 0 Giulio mio, 
Eponina li parla, ove t’ ascondi ? » 

SCENA IV. 

EipoTÙTva, Sabino, Pub\v> 

Sab. Fra le tue braccia Giulio tuo s’ asconde. 

Pub. Ai piedi tuoi, regina, è il tuo liberto. 

Ep m. Oh Numi! è questo un sogno ovvcr delirio 
Di mia commossa mente ? Al seno mio 
Stringo il mio sposo o F ombra sua ? 

Sab. Lo sposo, 

Lo sposo tuo che F aura di vita 
Respira ancora; ai liberi trionfi 
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Della mia patria e all’ amor tuo son sacri 
Questi miei dì. 

Epon. Te riabbraccio io dunque ? 

Ristampo i baei sul tuo labbro ? Ah vero 
Ancor non parmi... Ma che veggio, oh cielo ! 
Quel di prima non sei, squallor profondo 
Ti siede in volto 1 ah Giulio, ombra rassembri ! 
Sab. V onda del rio, 1’ erba selvaggia e speme 
Gi alimentato e all’ ululo posammo 
D’ erranti belve. — Ma del viver mio 
Chi l’ arcali ti svelò? dimmi, tuoi passi 
Fra questi lochi inospitali, in questo 
Ignoto speco ehi guidò ? deh parla. 

Epon . La voce, ahimè, sul labbro mi si spegno, 
Chè troppa è gioia ! — A disperato lutto 
Perchè dannarmi ? Alla tua sposa in pria 
Giugner dovea 1’ inaspettata nuova, 

E non ad altri mai. 

Sab. Crudele forza 

. A così oprar mi strinse, di tua vita 
Ben mi caleva. — Ascoltami. — Rammenti 
Quella notte fatai che spessi ferri 
Latini n’ accerchiare? A cento a cento 
Eran mietuti i nostri, in mar di sangue 
S’ era converso il campo, e 1’ aèr cieco 
Per il gridio del vincitor bombiva. 

Intorno intorno mille avidi brandi 
Mi serrano ogni varco, ne’ miei lari 
M’ incalzan ratti, ogni difesa è vana; 

Da forsennato, in un balen dò foco 
Ai lari miei, le divampanti fiamme 
Volano al ciel, che di sanguigna luce 
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Toslo si ammanta. Al stibitano incendio 
Indietreggia il nimico e il cerco spezza, 

Sì che campo al {“uggire alfin m’ è dato. 
Inosservato io mi sottraggo allora 
Al latin ferro, e fuggo e fuggo tanto 
Che in ermo loco io giungo, ove - non s’odo 
Nò V eco pur delle guerriere grida. 
Anelando ni’ aveva un sol seguito 
De’ miei liberti, Pubi io sol, che meco 
Per tante notti in quest’ orribil antro 
Partì gli affarmi. Di mia morte intanto 
Volò la fama, e cenere fra gli arsi 
Avanzi di mia casa ognun mi tenne. 

Ejton. Me pur ferì voce funesta, ed ansia 
Sul campo io corsi della morte... ahi vista! 
Allo slridor delle crescenti fiamme 
Pareva unirsi il tuo gemito estremo. 

In quell’ incendio voralor lanciarmi 
Disperata volea, ma pia frenommi 
Straniera mano. Me sepolta in pianto 
Ad ogni rieder suo vide la notte; 

Unica speme, ribaciarti in cielo, 

L’ immenso mio dolor molcea. Quand’ ecco 
A me venir con 1’ ultim’ alba, curvo 
Per troppa etade, il buon liberto Sesto, 

L’ occhio gli ride, ma gli stan sul volto 
D’ interna lotta i segni, sul suo labbro 
Dover il suono inceppa, ma pietade 
A snodarlo s’ ingegna, e vince alfine 
Pietà la palma, lndefìnibil gioia, 

Grave timor d’ atroce errore, angoscia 
Pe* tuoi perigli mi fan guerra in core, 
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Ma lo spettro crudcl del disinganno 
Giganteggiando s’ erge, ed a fugarlo ' 

Soggiugne il veglio: «Ancor non lungo è Publio 
Apportator del fausto grido, a lui ,i 
E al re Sabin, della vicina rupe >. 

Uti antro è ostai... » Da Sesto a tali accenti 
Forsennata in’ involo, ed ecco un Nume 
Publio m’ accenna un trar di freccia lungo. 

Ansante io calco P. orme sue, deserti 
Campi aitraversa, ed io lo seguo, in lochi 
S’ addentra di’ allo belve diè natura, 

Ed io pur Formo impavida, ma al guardo 
Mei fura il fianco della rupe, invano! 

Amico il Nume al limitar mi guida 
B’ un piccini’ antro, dubbiosa, tremante 
M’ inoltro io qui... Covo non più, ma reggia 
Questo rifugio or panni. In merto io colgo 
Del lungo pianto una celeste gioia! — 

Ma clic ! tu ab suol figgi le luci e mesto 
Veggo il tuo volto. D’ Eponina forse 
Spento è 1’ amore nel tuo cor ? del tempo 
Il dente rodilor 1’ ancise ? dimmi, 

Venni a turbarli io qui ? 

Sab. Che parli mai ? 

Ali taci. In cor m’ è F amor tuo scolpito, 

Nò tempo edace a cancellarlo basta. 

Ma sappi, o sposa: alfin disnuda il ferro 

Delle vendette Gallia, in mezzo ai prodi 

Volò ìa lama eh’ io del sole ancora 

Bevea la luce, e alla suprema pugna • » 

S’ infiammar tutti, e qui, di tanta impresa 

A por le norme, al nuovo dì verranno. 
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Secura stavi dall’ oblio difesa, 

Nel grande turbin dei perigli, o sposa, 
Perchè lanciarti ? 

Epon. Ogni periglio io spregio, 

Purch’al fianco io li sia nemmen la morie. 
Che il cor talora fin del prode agghiaccia. 
Impallidire mi vedrà. M' avvinse 
Il cielo a te, divider teco io deggio 

I fortunosi eventi ed affrontarli... 

Ma tu noi vuoi, da te mi scacci, io dunque... 
Sab. Non mai, crudele cor non è il mio core. 
Fra queste braccia vieni. Il tuo sorriso, 

0 fida sposa, Y avvenir m’ allieta, 

Di Gallia il genio tutelare ei parmi 
In te s’ adombri. Sua fulminea spada 
Disperga lo straniero, e dal tuo capo 
Fughi ogni nembo. — Orvien, per l’intrigate 
Vie, che quaggiù la man cavò del caso. 

Io vo’ condurti. Asii securo è questo, * 

Ma alle belve medesme orrido troppo. 

Pub. Tetto ci fia solo poch’ altre notti 
Questa rupe, le nostre armi vittrici 
Sovra il mal tolto seggio riporranvi, 

E lieta stanza e di voi degna avrete. 

Epon. A me, sol paga dei suo amor, non preme 
Desio di trono. 

Sab. Ambizi'on di scettro 

Me pur non punge. Oh se di mia corona 

II sacrifìcio libertade a Gallia 
Ridar potesse, immolerei ben lieto, 

Sul sacrosanto aliar di patria, il serio. 
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ATTO SECONDO 

SCENA, LA RUPE AL CUI PIEDE È QUASI NASCOSTO DA 
SELVATICHE PIANTE L'INGRESSO DELLA CAVERNA 

SCENA I. 

Sabino, Eiponina, Pulito 

Pub. Vieni, signor, tra queste piante mira. 
Romani no, ma galli, i tuoi fedeli 
Son, eui desio di rivederti fruga. 

Questo deserto bianca appena l'alba, 

E qui s' aggiran. 

Sab Fioca è ancor la luce, 

Nè ben li scemo. Ma che siano i prodi, 
Mei dice, ah sì, co' suoi palpiti il core. — 
S’ arrestan, parmij guardansi d' intorno, 
Incerti son... 

Pub. Udisti ? E questa voce 

Di Belloveso. Egli m' appella. , 

Sab. É dessa, 

Ben la rammento. Va, mio Publio , corri 
E qui li guida. 

Pub. Io volo. 

SCENA II. 
i^onina, Sabino 

Sab. Oh bello, come 
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„ r • r • « ; ^ A ,f ì si 

La roseà luce di quest* alba, innante ' 
Alla mia mente 1* avvenir si snebbia'.. , 

E tu sposa... ma che ! tu non gioisci 
Del mio gioir? Qual mai pensier funesto 
In fronte ti segnò ruga di duolo ? 

EpbWJ Ogni tua gioia è mia. Ma in cor sovenl 
Ardaiia' tema mi s* addentra , a forza 
Taloir iéerco snidarla, e mal mio grado 
Riede a turbarmi. E cor di sposa il mi 
Sàìt. Ma sposa di Sabin, mcmbrarlo dei. 

Un basso cor misteriosa tema 
Alletti, e non il tuo. Ti racconsoli 
La vista di quei forti... Oh ciel ! disi* '» 
Impennò loro il piè. divoran come - 
Vento la via, son presso quasi... 

- — • . ; ! (iiin i ikJ 

SCENA ni. 

• 4 ». ,•••-• ■ • .1 ' ’»y ì! 

E\>oxùwa, SaVvìvo, PubiUo 7 

; .1 tf .a-»\4 

Seguaci di Sabino A '\ 


Un primo Oh salve, , 

Risorto nostro re, salve reina ! 

Un secondo II eiel tea noi serbò, sia lode al cielo! 

Un terzo Serva non più, libera appieno è Gaìlia 
Or eh’ a noi torna il tuo possente braccio ! 

Sab. Fidi guerrieri, io vi riveggo alfine. 
Inusitata lagrima mi scende 
Giù per le gote in abbracciarvi. Volli 
Aneli io veggo di vittoria, e intera 1 > 

L’ avrern noi, sì, purché qi annodi un solo 
Saldo voler, che dico? e un’ ampia prova 


Digitized by Google 



** ;Htl 

Di vostra fede incorrutlibil, vera j 
Al vostro re non date or voi ? Dall’ all® 
Dei lari miei divoratrici Camme . t [\ 
Me spento voi piagneste e scoraggiali ; 
Nelle guaine riponeste i brandi, 

Ma ferì appena il vostro orecchio il lieto ; 
Annunzio di mia vita, e a me volaste. 

PeL vostro prence s’ oltre tomba dura y 
In voi 1’ amore, per la patria quanto,, j 
Non scalderavvi il cor ? A noi con 1’ alto 


Terribile silenzio le combuste 
Parlan del Campidoglio antiche mura. 
Abbandonar gli Dei Y usurpatrice 
Venal città, qui nella nostra terra, 

Dal servaggio roman francata, vonno / 
Campidoglio novello i Numi erranti. — 
Oh se talor perdemmo in campo, cessi 
Dal tripudio il nemico, a prova porre 
Voller quei di lassù la virtù nostra ! 


Un primo . 0 forti sensi ! 

Un secondo Il vero ei parla. 

Un terzo Ligi 

A te son nostri brandi. 

Sab. -, ‘ U T ■ ’ A nostra patria 

In pria son ligi, e a me, qual duce, poscia. -r- 
Ma pochi i delti, e P oprar molto sia. 

Alla riscossa ih modo e ’1 di por vuoisi, 

Di vaTor non si' parli, chè natura 
Di valer ci fè mastri.' Or via, sua mente 
Esponga ognuno... ma sebben da balze 
Siam cinti quasi, meglio fia ri trarci 

Laggiù nell’ antro, ove da fiamme e ferro 

:i/0‘iT »J(|ii;6 UU 0 . O0:ù Uìì'J i'Iùjo'/ Col 
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Campato, lunga di trionfi speme 
Covai, nè indarno. — Ah duoimi al cor pur troppo 
Questo luggir F alma del giorno luce 
E intencbrirci come rei. Vedranne 
Liberi il sol fra poco. — Or me seguite. 

• ,*w /.• i» ' ♦ 

SCENA IV. 

E^otvuwv 

0 del puro maltin tremulo raggio, 

Sgombra il mio cor d’ogni importuna nebbia, 
Nell’ aiigel note di canto désti, 

E in me desiar non saprai tu la calma? — 
Oli quale invido Nume la mia gioia 
Asperse di veleno ? e qual timore 
M’ auge cotanto il cor ? — Ami il tuo sposo, 
E non temer puoi tu ? — Calda, guerriera 
Alma à Sabin, dello straniero giogo 
Non sofferente, egli spezzar desia 

1 duri ceppi, e chi biasmarnel puote ? 

Ben degno egli è di Gallia nostra figlio. 

Ma all’ armi ei corre e palpitar non deggio? 
Va; dì al torrente che il suo corso arresti, 
0 al sol che cessi dal fatai viaggio. 

Cajo seguito da pochi schiavi si affaccia da 
nm balza: > . •. i i: -i ì u .ri 

Clic vedo, oh ciel ! fra questi ermi dirupi 
Una donna s’ asconde ! È in questi lochi 
Perchè albergar? A lei si corra. 

Epon. 1 - l . :./.!• v - t 0 Patria^ 

Quanto mi costi ! Deli, s’ io to disio f \ 
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Libera e lieta, me pur anco ornai 
Felice sposa rendi... — Ahimè, qui sola 
In compagnia del mio dolore io sono... 

Che vedo! a questa volta... Ah sì... romani 
Ei son... Fuggir... me videro... se fug'gb 
Potrian nell’ antro me seguir... Ch’ io resti 
È forza... Aita, oh Dei. 

SCENA V. 

I>< • •. OH : :i' *■ '■ 

Cajo, Equina 

f • i 

* !• l • :*• ' 

Schiavi di Cajo 

• i ' ^ ,*• •. . f . • , , ; . .. »' nj» ,i\ • 

Cajo -j\ ».•. ... : •. ; i Tanta beltade/ 

Ale non ferì sul Tebro o altrove mai ! — 
Non lungo m’ attendete. — A che dal mondo, 
Ove aleggia 1’ amor, donna, fuggisti, > 

Ed un deserto, ove il fischiar del vento 
Sol odi o il passo di fuggente cerva , 

A ricovro scegliesti ? Al mortai guardo 
Tua beltà non mortai celar vuoi forse? 

Ep. (Ahimè! chedir?.. deh m’inspirate, oh Numi!) 
E che? forse la gioia anco del pianto 
Il latin non concede al suo nemico ?... 

Del pianto pur la libertà c’ invidia?... 

Ma tu chi sei che temerario vieni 
A dimandar della mia doglia ? forse 
Un delator tu sei? Temer che mai 
Può da una imbelle donna la tua Roma? 
Cajo Ti calma, deh, i*— Dalla pendente roccia 
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Mi t’ accennava il caso. In questi lochi, 
Ove natura nel selvaggio manto 
Avvolta siede, sol desio mi trasse 
l)i far do’ figli della selva preda, 

Che nel lung’ ozio intorpidir disdegna 
La destra del guerriero; ed ecco, in cambio 
D’ irsuta belva, a me una Diva appare. 

Ti veggio del dolor la nube in volto ? 

E in mezzo al cor viva pietà mi spunta. 
Che di giovarli anela. Mira, sculto 
Non slainnii in fronte il vii per gl’ infelici 
Dispregio, ma pietà sincera, immensa. 

Molta elade non vidi, in giovin petto 
Ila breve impero 1’ ira , o incontrastalo 
K lungo la clemenza. Aiir diversa, 

E ver, bevemmo al nascer nostro, c pure 
Mal sento, o donna, d’ esserti straniero. 

Che un vineol forte tutte genti allaccia, 
il vincolo del cor. Ogni temenza 
Adunque smetti, e dimmi , a che dall’ aura 
Del mondo t’ involasti, e sola e mesta 
Qui ti nascondi ? 

Epon. ... A che saper tu T vuoi? 

Cajo E a che cclarmcl tu ? Forse racchiudi 
L T n grande arean ? sola non sei qui forse? 

Epon. Sola... siccome questa rupe... Arcano 
Kon v’ha, mi credi... E qual arcan potria 
Celarsi in me vinta dal duol?... 

Cfìjo Sicura 

Adunque parla. . . , 

Epon. ... D’ un prò’ gallo io.. t fui 

Sposa... ei morio... pugnò pei patrii lari; 
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E là sul campo ebbe la tomba, e al pianto 
Fra queste balze io mi votai... — Svelalo 
Ecco l’arcan... se’ pago?... Il ver ! ti dissi. 

Cajo E inaridir di giovinezza il Fiore, 

0 sconsigliala, vuoi? quale s’agguaglia 
Delitto al tuo ? L’ inospite dimora, 

Che ti scegliesti, tua tristézza addoppia, 

Ed anzi tempo ti trascina a morte. 

Ampio tributo ài già d’ inutil pianto 
Dato ad un’ ombra, or ti rasciuga i rai, 

Ed all’ amplesso della gioia riedi. 

Epon. Agl’ infelici è voluttade il pianto, 

E non la gioia.;; Ma a straniero io parlo, 
Ad un che nel mio sposo brandì 1’ arme... 
In caccia, va, stanca le belve e cessa 
Di più crucciarmi. 

Cajo Oh che di’ tu ! perduto 

Di me stesso ò il governo. Io non potrei, 
S’ anco il volessi, più lasciarti. Occulti 
Tenacissimi nodi avvinto m’ hanno 
A questo loco. 

Epon. Oh cielo ! tu deliri ? 

Cajo Cagion tu sei del mio delirio e sola. 
Perchè di vivo amor m’ hai tu ferito ? 

Epon. Che ascolto! E dove me vedesti? 

Cajo Fiacco 

E quell' amor che d’ un’ assidua usanza 
E lento parto; come 1’ aér preste 
Amor verace ha penne. In brevi istanti 
Donna assoluta del mio cor ti festi, 

Su me le luci tremule pel duolo 
Figgesti e vinto fui, subito raggio 
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Men ratto fìedo ed abbarbaglia. Or senio 
Clie l’aniarti m’ è forza... ah non sdegnarti, 

11 cielo incolpa che ti fè sì bella. 

Qui il fato mi menò, che mia tu sii 
Decreto è del destino... 

Epon. Ah taci, d’ altri 

Non son, dell' ombra del mio sposo io sono. 
Me sedurre tu vuoi ? Roman, son queste 
Le tue prodezze ? Ma nemico innanzi 
Eormidabil ti sta. Quaggiù più nulla 
Di ben m’ avanza, ma geloso io serbo 
Un sol che in terra egual non ha, virludc. 
Cajo Mal t’ apponesti, insidiar non voglio 
A tua virtù, Bolo d’ amor li chieggio; 
Negarmelo non devi, in me 1’ amore 
Non è fiammella che rifulge e muore; 

Ad amarti pietà mi mosse, c ha salde • 
Radici amor dalla pietà educalo; 

Roman non sono oscuro, ho possa molta, 

A me t’ affida, a te faran corona 
A mille a mille obbedienti schiavi , 

IV ogni dubbio ti solvi e meco 

Epon. Ah lunge 

Da me, o romano; arder vedrassi il mondo 
E il sole dietreggiar, pria che tradita 
Quell’ombra amata da me fia, mia vita 
Ho a lei votata, e frangere il mio voto 
Non potrà mai forza mortale. Or vanne, 

Amor mal t’ispirava, questo nuovo 
Affetto doma, se prò’ sei, qual vanii. 

Cojn Consiglio, o donna, cangia, oprar, tu il. vedi, 
Potrei la forza. Io non son uso, sappi, 
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A soflerir ripulse, in me tremenda 
Avvampa l’ira allor oh’ è scossa, e ’l tuo 
Ben destarla potria stolto rifiuto. 
Sperimentarla vuoi? malcauta sei, 

In che tu speri ? 

' Epon. Oh sommi Dei!... me lassa!... — 

Signor, se a’ sensi di pietà non duro 
Un cor ti batte, il mio pregar ti muova; 

In nome di quant’hai più sacro e in nome 
Tel chieggo degli Dei, pace mi rendi 
Col lasciarmi nel duolo.... 

Cajo È vano il priego. ! 

Alta- voce d’amor ch’io t’ami impera. 

Prode troppo è l’amor, lo non attento 
Seco pugnar, chè ben potria fiaccarmi. 

Da ogni timor ti snoda, ornai t’ arrendi. 

Di orribil vita pari a lenta morte 
Io vo’ sottrarti, salutar violenza 
Soffri eh’ io teco adopri... 

Epon. ' Ah no, mi lascia.. ► — 

Oh ciel !... 

Cajo ... Romor ... Un calpestio... di belva 
Fosse ? ... Fia ver? un mormorio di molle 
Umane voci odo tra quelle piante... 

Ah non m’ inganno, io no... Forse una vile 
Insidia è qui... Tu taci... tremi. .i iniqua... — 
Sol quasi io son, sotto gli spessi l’erri 
Oscuramente spenderei la vita... 

Fuggir m’ è forza... ma vendetta io giuro. 

, 7 . .< ; . ■ .'"1 {> 
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.ui. i f * *.t :* .-SCENA VI. • omo.) 

SoAmvo, PubUo, E^wùua 

c-.; .• *• /• .>> 

. n . .• ' Seguaci di Sabino ì 

: !•.; / i : ‘ .• 1 

Pub. Giunto ni valor vuoisi prontezza, immensa 
A nostra impresa aita. 

Sob. E tanto sia. 

Men del servir gli altri perigli io temo. — 
Eponina... che veggio ! oh ciel ! terrore 
Ti sta in volto... Che fu?... Tremi... Deh parla. 
Epon. Ahimè... mioGiulio... ancor disciolta l’alma 
Non ho dallo spavento... Escir vi scorse ... 
D’ agguato sospettò... ratto fuggio. 

Sab. Ma chi noi vide?... or di’. 

Epon. Romano egli era, 

Pochi schiavi il seguian, ... forse di caccia 
Qui lo trasse disio. 

Pub. Qual caso ! 

Sab. Vago /! 

Senior di moti 1’ inimico avesse ? 

Qui s’ aggirasse ad esplorar colui? 

Pub. Che parli , o re? Quanto securo viva 
Il latin, non udisti ? teco spenta 
Di libertà crede la fiamma in Gallia, 
Dorme il sospetto nel suo cor, potria 
Colui destarlo, a ciò non abbia ci tempo, 
Della nostra riscossa il grido scoppii 
Terribil più, perchè improvviso. 

Sab. 0 sposa, 

Quant’ ài fortezza ora adunar l’ ò d' uopo. 
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Come fìa nero iV ciol, pugnar dovremo. 
Lasciarli io doggio... 

Epon. AhimèI che ascolto!: Ah Giulio... 

Sab. A mille a mille erano ascosi i brandi, 

E a denudarli s’ aspettava il cenno 
D’ un primier’ oso. Di mia vita fama 
Rapida sì come il pensier si sparse, 

E mille destre impugnàr 1’ else antichi 
Strage anelando. Sotto finta spoglia 
Le patrie mura io rivedrò, confuso 
In mezzo a’ miei seguaci, occultamente 
L’ ordiu pensato a conseguir vittoria 
Disporrò, fin che tacita s’ avanzi 
Notte che fia per gli empii eterna. 

Epon. Oh quale 

Correr devi a pugnar terribil pugna ! , ' 

Io tutta tremo... 


i\t./ 


Sab. Vii tremor ! lo scaccia. 

Supremi istanti à nostra vita in cui 
E codardia temer di morte. 

Epon. c Teco 

Dunque verrò. 

Sab. Ma tu vaneggi. E dove 

Venir vorresti ? Fra 1* orror di cieca 
Furente pugna a render forse vile 
Col tuo pianto Sabin ? Ah non fia mai. 
Epon... Il vuoi ? qui rimarrò, di fero dubbio 
Vittima e segno a non lontan periglio. 
Quello straniero, cui fugò sospetto, 

Rieder con armi non potria ? 

Sab. v.’ Sta quasi 

In alto il sol, fia questa notte anciso 
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L' immane augello voralor, all’ alba 
Me trionfante abbraccerai, brev’ ora 
Te non vedrò. Ripiglia ardir, chè tema 

I sospetti moltiplica. Qui stando, 

Rischio minor tu corri. — A te di fede 
Esemplo, o Publio , a te mia sposa affido. 
Del fianco suo non ti partir, dilegua 

II suo dubbiar, e se destino avverso 
Qui nemici guidasse, nella fuga 

Scampo trovate. Tu ben sai che in grembo 
Della caverna è scabra via, che mena 
All’ altro lato della rupe, addurvi 
Potria salute... Ma a pensier sì triste. 
Bando, d’ almo avvenir m’ è il cor profeta, 
E me il cor non inganna. 

Pub. Ah quanto all'alma, 

Signor, m’ è duro che in suprema pugna 
A Gallia e a le mancar debba il mio braccio, 
Ma il tuo voler m’ è legge. A un figliuol tuo 
Eponina fidasti, il sacro incarco 
Compir saprò ben io. 

Sab. Mio Publio... 0 sposa... 

Ma oh ciel! gli occhi ài di lagrime suffusi, 
Cela quel pianto... ah per pietà lo cela, 

A me sposa tu sei, degna ten mostri. 

Ti confida nel ciel. i. e nel mio braccio. 
Addio... 

Epon. Che in altro amplesso almen li stringa, 
Ai passi tuoi sia duca il cielo... 

Sab . Addio. 
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ATTO TERZO 

LA SCENA DEL PAIMO ATTO 

SCENA I. 

1 . •• 

i • •. i. : v* 

Vjpovuna, Pubivo 

Pub. D’alto slupor, regina, il cor ni' hai colmo. 
Oh quale bieco furibondo spirto 
In cor di quei ronian tal vampa acceso ! 
Lunga stagion fosti sepolta , indarno 
Del tuo Salii» lo spirilo evocando, 

‘L’ ali del tuo dcsir non ratlenesli 
Al lieto annunzio, al redivivo sposo 
Volasti ansiosa e n’ ebbe invidia il fato. 

Or di’, suo nome ei non t’aperse o il grado? 
Epon. Sol si diè vanto di possanza, e volto 
S’avea qual d’uorn che ad imperare è avvezzo. 
Su me vii forza usar volea, pel vostro 
Escir fui salva. 

Pub. Empio guerrier del Tebro, 

Per gli stranieri già temprato à il ferro 
La gallica giustizia , il riso vostro 
In breve diverrà pallor di morte. 

Epon . — Oh come tardo panni il tempo. — Notte 
Non scese ancor ? 

Pub. a Non anco. Or ecco, mira, 

L* ultimo suo saluto il sol c’ invia. 

Per un forame della caverna penetra il raggio 
solare 
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Questo ravvivator della natura 
Al suo lento sparir raggio di foco 
Ben mille volte c’ inviò , la speme 
A vigorir ne’ nostri cori, e quando 
Per nube tenebrosa 1* aspettato 
Paggio tacca, nelle noslr’ alme pure 
.Tacea la speme. Alla tua doglia arcano 
Non t’ addusse conforto ? 

Epon. Ah no, che mai 

Può mole.er questo, che mi lania, scempio? 
In perigliosa prova or Giulio versa, 

Aver non basta a vincerla man ferma 
E i prodi intorno, chè lottar si debbe 
Contro la ferrea possa della sorte. 

E qui frattanto in lenta morte io vivo, 

11 rieder di colui pavento... Oh cielo ! 

Non è quel eh’ odo un calpestio?... T’appressa 
AI limitar dell’ antro, o Publio, quivi 
Potrai non visto scorgere... 

Pub. Ma nulla, 

Regina, udii, pur compirò tuo cenno. — 
Silenzio è intorno, alcun non veggio, forse 
Il vento fu che 1’ alte cime scosse 
D’ annose piante. — I tuoi spirti raccheta, 
Sì, vincerà il mio re, la nuova luce 
Verrà lieta a brillar sovra ’l suo serto. 

Che pria dell’ alba qui romane spade 
Guidi quel rio, deh non temer; poeh’ ore 
Volger dovranno e scoppierà tremendo 
Il gallico furor, ogni straniero 
Sottrarsi all' improvviso empito primo 
Tenterà con la fuga, e quel malvagio 
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Il dovrà in pria, perchè potente. Speme 
Con sue grand’ale il mondo intier ricopre 
Tu sol vorrai la dolce ombra fuggirne ? 
Epon. A chi infelice è troppo, avara speme 
Nega l’ombra ospitale... Ah non m’inganno... 
Ah do, del vento scolitore il soffio 
Questo non panni, scalpitar di cento 
Cavalli... 

Pub. Ah sì, ben 1’ odo. Un’oste sembra 
Che mova ad assalir.. — Si vegga.. — Oh Numi! 
Qual corruscar di spessi ferri ! duce 
N’è il console medesmo. — Or vien, ci salvi 
Occulta fuga.., Ma spiar vo’ prima 
Pel senlier di laggiù, se d’ armi è nuda 
L’ opposta parte. In un balcn qui riedo. 


SCENA II. 

■ * •* • i ■ » ' 

Equino, 

Oh qual fragor ! d’ armi e cavalli al suono 
Tutta rimbomba questa rupe! — Ah Giulio, 
0\ e se’ tu?... di le che fia ?,.. nell’ urto 
TerribiI della pugna or stai tu forse 
Seguo di mille dardi... Oh come intorno 
Ti mormora la morte!,.. Ecco già innalza 
La sua falce ferale... — Oh qual mie membra 
Invade gelo]! Ah non per questo io tremo 
Atro nembo che rombami sul capo. 

Sol perle, sposo, io tremo.. — Oh chi vien ratto? 
Misera me, chi mi s’ appressa?... Ah Publio. 
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SCENA III. 

yi* • »■ ri • ■ 

Eipotvwva, Publio r v!/- 

\ ; .v .. 

Epon. Dimmi, fuggir... 

Pub. N’ è chiuso di salute 

Ogni varco. 

Epon. Che sento ! 

Pub. Circondala 

Di soldati è la rupe. 

Epon. ; Avverso fato ! 

0 Publio, deh, tu almen t’ ascondi in mezzo 
A quest’ orrore... Puoi salvarli forse... 

Tuo forte braccio è in mia difesa or vano, 
A Giulio il serba. 

Pub. Ah no, che nel periglio 

lo t’ abbandoni ? Mal conosci Publio. 

Epon. Sci fido, il so, ... ma qui me trovin sola 
E immersa in pianto. j. Vedova dolente 
Potrò fingermi ancor... Vanne... ten prego... 
Pub. Ma per aitarte, se n’ avrai tu d’uopo. 

• i ! •• ’ ■ •• .• »• -v ’ iti-- • 

SCENA IV. 

E'powvua, Cajo 

. ' ‘ ■ 1 ' • i >: . .• ■■» >>. . i 

. Soldati romani. . <•, ; 

/s/jon.Ei sparve in tempo. —Inoltransi.. Che veggio! 

Oh Numi !... E desso... Ei console di Roma! 
Cojo — Coi tuoi t’ arresta al limitar, Dioróede, 
Accorrerai, se tei dirà il miq cenno, r— 
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Epon. ... A che venite dove alberga il duolo, 
Con 1’ armi in pugno minacciando morte? 
Alle terrene cure estremo vale 

10 diedi, or quale mi s’ appon delitto? 
Forse perchè, o signor, galli vedesti 

Di quest’antro sbucar?.. Laggiù, del caso 
Opra, v’ ha un calle, che del monte adduce 
All’ altra falda, quel sentier varcare 
Quei galli... forse per tracciar la belva... 
Veder, sol che tu il voglia, il ver potrai. 
Nè 1* ombra pur di colpa in me s’annida... 
Sgombrino deh queste minaci spade, 

La pace mi si lasci almen del pianto^ /■ 
Cojo Eponina... 

Epon. ( Che ascolto ! ) A mo tu parli... 

Ed altra nomi... Io son... 

Cojo . Taci, Eponina, ; 

Chè vano è il simular. Giù a me, clic il sommo 
Imperio ù qui di legioni invitte, 

11 tutto è conto. La soverchia gioia 
ltese malcauti i vostri, dai sommessi 
Stranieri accenti appresero i miei prodi 
Che delle fiamme vittima non cadde 

Il ribelle Sabin, che ancora ei vive 
Macchinando congiure, e con la sua 
Giovine donna nell' orror si cela 
D’ una caverna di solinga rupe , 

Che presso è alla cillade. Tu sei dessa! 

( Qual dubbio v’ ha ?) tu di Sabin la sposa, 
E in questo speco quel fellon s’ asconde, 

E qui da gente ria; codarda s’ osa 
Centra a Roma tramar... 0 menti insane! 
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Alla celeste maestà' del Lazio if., ( o. r. 
Piegan la fronte afe vere lite tatti > .«.<* 

Gli uomini alteri che dardeggia il sole. 
Disdegnereste d’ inchinarla yoì ? 

Siccome il soffio aquilcmar disperge 
La . rada nube, fughera.v.vi Roma . A 

E;/on-. ^Signor, vaneggi-. * Di Sabino l’ombra 
A che tu evochi? Di torri hi 1 fiamma A 
Quel gran guorrier fu pasto, e in quel mede&nio 
Funesto dì da prò’ pugnando caddo; c 0 
Lo sposo :)iiiio 'piagato a morte... Invano A) 

D’ Eponina qui carelli, i’ infelice 

Sotterra è forse pel dolor discesa..;. A 1 
Cnjo Fin’ arte adopri, e me ingannar non phoi. 
In mio poter voi siete. Da buon nerbo 1 '.! 

De’ miei la rupe è cinta, invan si oalaì 
Lo scellerato*; s’ anco della terra. >jO 
. Nelle più oscure viscere profondo > ’.ì 
Rifugiato si fossò^'ìla rotnana r j> odo *iu l l 
Alta vendette il giugneria. Poi crine? iO 
Mjra, già già lo afierra-, e tfelIftigobteiM 
. / L’ empia!. bestemmia il ferro ultor gl» tron^'à. 
Epm. Ahimè Lsvonq li w?.ùi oJiv r,i ;•..(> 'ut‘1 
Eftjo Perché quel grido fti o) .r,7 

E poti. ul$NtiUaO. 

Cajo ;iA!-ji jiipp;» «*;»n iiftolqnia 'b vieni' Afelio 
Detto à quel grido. ! : : > «moti A 

Epon. . ; t! mi Crederi puoiSoa'nq 'o'A 
Cojo> r . -a ni; iv-j* r v ,ol iv do /Non deggio 
Al ver dar; fede intera ?. Mal tuo (gradò A 
Disvelata* tv sei sposa a quei Jellombhh.I 
Sposa a Satin. .. .ecco la tèa sventura../! 
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Solo per lo viva pietade io senio, 

Solo di to mi piange il cor. Natura 
Il sorriso del ciel ti stampò in yolto, 

Ed infelice l’ invido destino 
Ti rendca. Degna eri di miglior sorte... 
Eppur chi T sa?... deWesser ferreo sempre 
Tuo fato avverso?... A frangerlo capace 
Alcun v' ha forse. 

Epon. ■ Console di Roma, 

Oso forse saresti ?...>: 

Cajo u . • '• ..e. Non qual deggio 
AI’ udrai parlar, ma sol per brevi istanti. — 
Infinito ò potere, io qui sol io 
Arbitro son di vita e morte; Il ferro, 

D’ infame fine apportator, ' da voi 
Rimoverò, ricetto avrà colui 
Occultamente in un lontano lido, 

Ù fioco giunse del suo nome il suono, ... 
Pur che d’ amarmi giuri. A posta tua 
Or sceglier dei. Dall' amor mio rifuggi? 
Miser me fai, ma te e Sabin tu sveni. 

Epon. Vii traditori Che mia virtude io venda, 
Pur della vita fosse il prezzo ? A Roma 
Va. Quivi caste troverai matrone, 

Che il gladiator terribile d’ aspetto 
Strinser d’ amplessi nei traditi letti; 

A Roma corri, ove la fede integra, 

NV prischi tempi al talamo serbata, 

Ora è fàvola vile, un sogno, un nulla; 

A Roma vola, ove in trionfo assisa 
Libidin sta, colà tue brame al certo 
Non patiran ripulsa. Ma diversi 
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Sensi àn qui regno, qui, o signor, si stima 
Che sia 1* onor, non il disnore, un vanto. 
Cajo Perder te stessa vuoi tu dunque a forza? 
Il fervido amor mio dispregi ? E Ha 
Non pago, oh rabbia!, un mio des?r?Ma stolta 
Hai dinanzi la morte e non t’ arretri ? 
Epon. V onor vita è per me, rapirmel vuoi? 
La vita istessa a me rapisci. Quale 
Terror può dunque infondermi la morte? 
Cajo Eponina... 

Epon. Ornai cessa... 

Cajo ' ' Ascolta... 

Epon. E ancora ?... 

Cajo Sciagurata! la folgore tremenda 
Sviar tentai, che rapida seendea 
Sovra '1 tuo capo, ora il terribif suo 
Corso ripigli. — Olà, soldati, ascoso 
E in questo speco il rio Sabin, scoeretè 
Quanti qui son recessi. 

J soldati s’avviano con fiaccole e con nudi bramii 

• : • Tl ; ; rivi 

SCENA V. O 

■- i i 

Cajo, Epiùna, PubVvo .* ? 
Soldati 

Pub. Olà fermate. — 

11 sangue mio tu brami ? Eccomi , Roma 1 
E te disseta. 

Cnjo Tu il ribelle sei , 

Di Gallia il turbator? 

Pub. ‘ 3 Sabin soii io; 
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Che impavido sfidai 1’ estrania possa, > 

E or cedo a forza vii. Non mi ravvisi , 

A questo luci che tramandan vivi 
Lampi d’ alto furor ? Non mi ravvisi 
A questa voce che tuonò tremenda 
Sul campo del valor r ed al cui suono 
Da me fuggissi intimidita morte ? 

Non mi ravvisi a quel che nel tuo petto 
Grave spavento desia il sol mio sguardo ? 

Cajo Uso a tremar non è roman guerriero, 

Ma il vii fellone. Pronta morte il tuo , 
Furore insan reciderà, ma eterna 
Come le auguste Deità fia Roma. 

Pub. Roma cadrà, la roderanno i mille 
Vermini della colpa ond’ essa è lorda. > 
Umani mostri, cui delitti atroci 
Trastulli sono, clic le sacre leggi 
Di natura calpestano, a vicenda 
Della venal città calcano il soglio, 

E dici eterna Roma ? e dunque fia 
Eterna F empietà ? 

Cajo ' De’ suoi nemici 

Roma dispregia i valicinii avversi. — 

Olà soldati, s’ incateni il reo 
E la sua sposa. 

Epon. Deh nn istante... oh cielo!... 

Pub. Eponina... 

Epon. ! Oh fede!... 

Pub. Sposa infelice, 

Di grande spirto ora mostrar ti dei. 
lo morrò, sì, ma di mia morte vanto 
Roma non meni. Fia Sabino sponto, 
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Ma non la fiamma che dei galli i cori 
A libcrtade incende. Un dì fia Gallia, 

Kon molla etade volgerà, sovrana. 

Che vedo ! invan la lagrima tu freni , 

IS’on piangere per me, nulla pavento, 

Vedi, sereno io son, non far che molle 
I)’ imbelle pianto mi si faccia il ciglio; 

Per le rinfranca 1’ animo abbattuto, 
Innocente tu sei, qual cor di tigre 
Gravar di colpa li potria ? T’ accerta. 

Di tanto eccesso arìan pietà fin quelli 
Che miei saran carnefici. Alla sete 
Di rea vendetta basterò sol io. 

E pon. Ma... 

Vub. Cessa, Giulio a tc parlò. — Straniero, 
Al supplizio mi guida, apprenderai 
Se possa morLe impaurir Sabino. 


A 





' ; 
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: ATTO QUARTO 

Scena, l’interno del carcere in Langres 

' • «j 

SCENA I. 

EiVonma 

. u 1 ... .... i 

Guardia al limitare del carcere 

Ancor la tua ner’ ombra il mondo involve, 
Terribil notte ? A chi dal dubbio è roso 
Eterna sei. Col tuo favore, o notte, 
Doveano i galli insorgere, ed ancora 
Tutto è silenzio. Ahi spaventoso troppo 
M* è tal silenzio, eppure un gel di morte 
11 suon dei brandi mi saria. Non voi 
Che m’ avvinghiate, o duri ceppi, io temo, 
Nè te che pendi sul mio capo, aguzzo 
Ferro ; già non di me, di Giulio mio 
Il pensicr mi dilacera. Conforto 
Sol m’ è 1’ error dello straniero... Oh Publio 
Magnanimo liberto, tu pur gemi 
In quest' orrido loco, il tuo signore 
E la diletta patria col tuo sangue 
Salvar volesti, e vittima cadrai 
Sull’ aitar della fede ? Ah no, salute 
Dalle vi tirici armi di Gallia avrai. — 

0 tu sovrano battagliero Nume, 

Lo sposo mio nel gran cimento covri 
Con 1’ immenso tuo scudo, o se ti punge 
La tua rabida antica d’ uman sangue 
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Sole, sulle mio vene a dissetarli 
0 Nume, corri. Che trionfi e viva 
Sabino e lieta me morir vedrai. — 

... Oli ciel ! clic vedo ! fuggitivo un raggio 
Queste tenèbre lampeggiò, che fia ?... 

Al chiarore di poche fiaccole alcuni soldati rin- 
novano la guardia e partono. 

Gnngian 1’ ascolta. Notte è in allo dunque, 
Terror nell’ alma mi s’ addoppia... Io manco. 

• ...pì 

■ SCENA II. 

• • ■ ■ • i < r n . *• • ì • * ! <■ • * ì ■ 

La (ViuuAm ed ■ 

La Guar. Eponina... Eponina... 

Epon. Oh cielj qual voce!... 

Chi me nomò?.., vaneggio,.. 

La Guar. Io ti nomai. 

Epon. Tu !... oli eiel ! Che vuoi, roman ? 

La Oliar. E la mia voce 

Obliata ài tu ? 

Epon. Eia ver?... Ah no, m’ inganni... 

Sabin ?... 

Sali. Son io. Respiro alfìn, Tu vivi, 

Ed io V abbraccio. 

Epon. Oh eiel l elee veggio !..., Desso, 

Desso tu sei... Ma qual portento è questo! 

Oli incsprimibil gioia!... Oh numi, io tremo... 
E come qui con le romane spoglie 
Fra’ tuoi nemici?... ah salvati..* . ^ 

Sub. Ogni tema 

Snida, Eponina, dalla trepid’ alma. 
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Miei nemici non son quanti qui stanno, - 
Confusi a quei del Lazio i più pugnaci <j 
De’ miei guerrieri con estranea assisa, ; - 
Qui l’ora posta attendono anelagli. > 
Colui che veglia questo career, compro > 
Fu dal nostr’ oro, ormai sedur di Roma v 
Ben puossi i figli, purché agli occhi loro 
Splendan tesori, 1’ aquila è tradita. ) 

T’ allieta, in pugno abbiam vittoria, al mio 
Fianco tu sei. 

Epon. Ma nel periglio stai, 

E non tremar poss’ io?... Deh m’odi, o sposo, 
Esci di queste mura, ov’ hanno stanza 
Orrore e morte. 

Sab. . . Pel roman vMia morte. — 

Attenderò l’ ora bramata... Cessa 
Dal pregar tu, eh’ io mal saprei lasciarti j 

Epon. Crudo destin, pace mi furi sempre ! 
Terror, te lunge, alto terror, le prèsso, 
Sposo, m’ invade. 

Sab. Il fugherà di breve 

Il grido della pugna, ei di vittoria 
Fia gradito foriero. 

Epon.'' Oh ciel ! ma quale 

Allo snudar de’ brandi ora poneste ? 

Sab. 11 colmo della notte. — Ascolta intanto. — 
Il sol chinava e in Langres io giugnea 

. . Con finte vesti*. I prodi miei rividi 
Segretamente, piansero di gioia 
Nell’ abbracciarmi^ me credevan quasi 
Dalla potente man del ciel risorto. 

Ne’ caldi lor giovani pelli aggiunse 
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Vampe dì sdegno' il mio parlai* sull' else 
Ansiosi di vendetta avean le destre, u 
L’ ora ed il cenno desiavano. Quando 
Ecco volar Su tutti i labbri fama , 

Ohe il fero artiglio dell’ uccel romano - 
Giunto à Sabino ed Eponina. Io tutto * 
Allor,‘ pur troppo ! intesi. Ira, dolore 
Mi flagellaro in quell’ istante il core. 

Dall* esultanza è io stranier compreso, 

E come, a festa, muove a calca incontro 
Al temuto li'on carco di ceppi. 

Aneli’ io V accorro... miseranda vista ! 

Ili furor luti’ avvampo, con la mano 
Già corro all’ elsa dell’ ascoso ferro 
A denudarlo e a far di latin sangue 
Rossa la terra... ma la sacra immago 
Di Gallia mia m' apparve, ond’ io fremendo* 
Indugiai la vendetta. — All’orge e al sonno 
Si vota P oppressor, che prigion crede 
11 gallo re, sulla gran preda solo 
Slan guardie molte. Il prode mio Roveso 
Qui vola, e con fin’ arte ed oro molto 
Al tradimento il militar tribuno 
Alletta sì, che il vince affatto e *1 compra. 
Romani in vista e galli in cor, me duce, 

Qui vengono i miei forti, e a por te in salvo 
E ’l mio liberto la grand’ ora attendo. 

Epon. Sublime sposo ! Da ben mille cinto 
In quest’ orribil ombra aspri perigli, 

Rischio maggior per amor mio tu affronti. 

A me scudo ti fesli, e in me tu pure 
Salda difesa avrai, ferro non puote 
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Ferir te mai, se ine non spenga in pria. 

Sab. In empia estranea man vederti , dimmi , 
Poteva io mai senza tentar d’ aitarle ?, 

Ah ben sa il ciel se 1’ alma- mia disdegna 
Quest’ oprare di furto, e in quest’ assisa. 

Che detesto, celarmi, ma salvarti : u 
A ogni modo bramava. Ah sacrosanti 
Son di patria i diritti, ma natura 
Ha pure i suoi ! —Di ferrei lacci, oh cielo! 
T han carca quegl’ iniqui e quale ài cqlpa? 
Forse d’ avermi amato troppo. In Langre 
Eri nel pianto, sì, ma pur secura, 

Viver meco volesti e 1’ aer fosco 
Ti minacciò mortai tempesta... Parmi 
Che alcuno... Ah no... tutto dintorno tace, 
Sol delle guardie il misuralo passo 
.il. Turba il silenzio. — Nè pur 1’ aura debbe 
. Voleggiar del sospetto, pria che i nostri 
Qui giungano vincenti, o i galli ceppi 
Ribadiransi. — Or di', donde mai seppe 
Di me risorto il console di Roma ? 

Fummo traditi noi ? 

Epon. Di maraviglia 

E di vendetta pochi accenti spinse 
Su’ galli labbri irrefrenabil gioia, 

Lo straniero li udio, tutto comprese. 

Ma alla rovina un argin saldo impose 
Il cor di Publio, dispregiando morte 
Osò te dirsi ed ingannò il latino. 

Sab. Oh qual compenso può adeguar tant’opra? 
Son vii mercede alla virtù tesori... 

Baglior di faci... Il console s’appressa... 
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Epon. Il consol! Sommi Numi! Ch’io noi veggo. 
Sai». Soffrire ancor sol per poc’ ora ei vuoisi, 
Perdermi tu vorresti ? 

riprende il suo posto 

Epon. ■ f Oh cieli! Qual fero /> 

Istante!..'. Ahi tassa '....Mancatimi gli spirti... 
A sedurmi egli viene e.. .a Giulio in« faccia!... 
Ma coraggio Epon ina;., nella tua 
Innocenza t’ affida... Io tremo... io gelo... 

- ■ ' < • SCENA III. 

r l ‘i ' •: . . . • •' •' '• ! < 

Co.^o, E^tmvoa , ScAhtvo da quaviìva 


Soldati 


•tc 


io isoup i> ,U’fivTfini*»-ì noci u f > 

Cajo — Olà, sgombra co’ tuoi, Diomede, veglia 
Tu pur quel loco ov’ è il fellon rinchiuso. 
Fuori di questo limitar sol resti 
L’ usata guardia, ,-r- 

Sab. A che qui vien costui ? 

Cujo Degli aspri detti, del costante tuo 
Folle rifiuto qual prò avesti, o donna? 
Questi pesanti ceppi che le mani 
T annodano, quest’ atro career, , dove 
A lento sorso bevesi la morte, 

Ed oh qual morte ! E tu anlepor volesti 
Sì orribil fine ad una vita colma ; 

Della soave ebbrezza dell’ amore ! 

Sub. Che ascolto, oli ciel ! 

Epon. Il mio dover più sacro 

Slranier, compii. Nulla di reo mi grida 
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L’ interna voce, io non adimói vedi,!' 

Questa fronte tranquilla, che dell’alma ,'c 
Non rosa dal rimorso è specchio.; in questa 
Tomba de’ vivi, or che la notte impera, 

A che venisti ? a rimirar di tua 
Ria vendetta il trionfo, OKVtr pietade i> 

A simulare e ritentarmi? Vanne, i, 

E tua vendetta e tua pietà dispregio. 

-Sai. Ah vile scdultor ! 

Caio Benché sì avversa 

All’ amor mio ti mostri, io mal so teco, 

0 donna, usar vendetta, acerba pena 
In cor nc sento, c mal tuo .grado io voglio 
Ancor giovarti. Invano io qui non venni 
Fra i notturni silenzii, quel eli’ io taccio 
Tu ben comprendi, a quest’ orror sottrarli... 

Epon. Taci, non proseguir, tuoi detti infami 
Mi fan ribrezzo, taci. 

Cojo • * Ferma tanto 

Ed incrollabif sei ? scoglio rassembri, 

0 rupe altera, che dell’ onda irata 
Non paventa il lottar. Stupir mi fai. 

Dimmi, Eponina, qual te nodo allaccia 
Tenace sì eh’ a dispregiar ti strigne 
L’ amor mio vero ? 

Epon. < ! ‘ Or tu che parli? Fede 

Eterna, sacra, inviolabil, forse 1 
Me ad uom non lega, la cui imagi n viva 
Nemmeìi colei, che solve 1’ uomo in polve, 
Spegner potrà nella mia mente? 

■Qtefo •••"’> ••• _ Solo 

Questo vii nodo a me dura ti rende? 
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Epon. Fors’ ei non basta? 

Cajo • i Se fortuna eletto 

Altr’ uom t’ avesse, basteria pur troppo. 
Stolta è colei che fin la morte affronta 
Per serbar fede a chi la fé’ non cura. 

Epon. Che dir vuoi tu? 

Cajo .... : Chiaro parlai. 

Epon. .■ Deh meglio, 

Roman, ti spiega. 

Cajo Che Sabino t’ami 

Veracemente, che nel cor gli gridi 
Più fortemente della vita istessa 
La voce dell'onor, certa ne sei? 

Sab. Oh mio furor!... Quanto mi costi, o patria ! 

Epon. E dimandarmel’osi? Oh quale ardire! 
Col dubbio vuoi calunniar Sabino, 

Il più onrato guerrier che Gallia nulri? 
Indegno sei pur di nomarlo. In campo 
Fra il cozzo delle spade aperto ei fece, 

Se della vita più l’onore ei pregi. 

Cajo In campo egli mostrò valor ch’ha il vile, 
Quando non à più di salvezza varco. 

Illusa donna, amor t’accieca, amore 
Le menti annebbia, ottenebra c non veri 
I giudizii ne rende. Ah non conosci 
Quanto fallace è il mondo, ha l’ uom sovente 
Amore e onor sul labbro, e dentro cova 
E l’odio e il disonor. Ah sappi,* o donna, 
La tua sì salda fede e l’onor suo 
Sabin non cura. 

Sab. ' E ancor non giugne l’ora ! 

Epon. Degna è tal onta, non d’un prò' di Gallia, 
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Ma dei vili del Tebro. 

Cojo E m’odi in pria, 

Del verace mio dir alta una prova • 
T’arreco... f • •' 

Epon. Cessa. Al labbro tuo risparmia 
Di profferire altra calunnia orrenda. 

Gajo 11 tutto io vo’ narrarti. Io non t’inganno,^ 
Nè ingannarti saprei. M’ascolta. 

Epon. .. Ah peggio 

È d’ogni morte questo strazio! 

Cujo Al raggio ' 

D’ incerta lampa sotto ferreo peso 
In segreta prigion giacea Sabino. 

In pallore, in tremor rivolta s’ era 
. La sua folle protervia, e con le luci 
Parca mercè chiedesse. A sè davanti . 

L’ addala mannaja di giustizia 
Ei ben vedeva, c dal ferale aspetto 
D’ inesorabil morte egli torcea 
Atterrita la vista. Ad un mio cenno 
Si rilrasser le guardie, indi con pochi 
Accenti balenar gli fei l’ idea 
D’occulta fuga, pur eh’ ad un sol patto 
Ostil non fosse. 11 volto suo di gioia 
Subitamente sfavillò. « Ch’io scampi, 

Egli sciamò, da fera unghia di morte, 

Che sciolto io sia dalle catene e l’almo 
Splendor del sole nuovamente io veggia? 

Ah delirar mi sembra ! Ah parla, impera, 
Che ad ogni patto inchineromnu, il giuro. » 
« L’orribil palco non vedrai, soggiunsi, 

E intera avrai la liberlade, lieve 
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Per tanta grazia io vo’ mercè... Eponina*. » 
Sulla sua fronte attonita discese 
Breve silenzio, indi piegato il capo», i 
« M’è il viver caro assai... 

Sub. > t i >■ Più non resisto. — 

■' Tu menti, infoine, ah mori. 

Kponi' ì i i Oh crei ! 

Coj& ; . >• Che vedo t 

Domano tradrtor... — Olà. soldati... 

Sab. Taci, da (fucata- spada, o scellerato, 

Non sfuggirai, tu qui cacciar dovrai 
L’ anima rea. 

Cnjo Di Roma indegno figlio, 

Cadrai tu prima spento. 

Sab. Giù quel brando m '! 

0 vii. 

con un forte colpo gli spezza la spada, ;; 
Cajo Ahimè l... rapida fuga solo 
Mi salverà. 

Sab. T’arresta... Empio, fuggisti, 

Invan. 


SCENA IV. 

F^orùua 

Deh ferma. . Ali dove corri ? — Ei fugge. 
Non m’ode più. Deve di furor lo guida! i> 
Fitta una selva di romani ferri , p 
Or move rasai eontra lui l... Che sento! / 

Oli qual per Taer mormorio risnonal , f i 
Or certa morie io circonda... oh Dei! ;i 
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E in che s’ affida? Nel valor? La forza 
L’anciderà... L’ira, del cielo intera 
Su me s’addensi... Oli qual fragor !.^. Di lotta 
Ben questo è il suono*.. Dei pugnaci galli 
— «È lo sforzo supremo?... Oh ciel ! Di trombe' 
Clanger... Galliche trombe... Ah forse al colmo 
La notte ascese... Ah non vorranno i Numi 
Spegnere Gallia... Oh come più s’innalza 
Lo strepito dell’ armi ! D’ira voci 
E di vittoria ascolto... Ah ehi trionfa?» 

Nelle straniere grida è gioia, parrai... 

Ah sì, ben odo, il barbaro trionfa. u 
Mille passi risuonano... Le faci • 

Già fugan queste tenebre... 

Voci di dentro Sia morte 

Morte al Latin ! Viva la Gallia! Viva 
Il re Sabini Viva Eponina! 

Rpon. Oh gioia ! 

Che ascolto mai? fia ver? 

SCENA V. 

Sabino, E^ouim, PubWo 
Seguaci «li Sabino eoo brandi nudi. 

Sai. Vittoria a’ miei 

v Impavidi guerrieri — A quest’ amplesso, 

0 lu di fede eroe, mio Publio, vieni. — 
Tergi, Eponina, il lungo pianto ornai, 

Al valor nostro già fortuna arride. 

Di questi prodi il brando avea giù quasi 
Dotte le guardie, clic fcan siepe intorno 
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A questo career. Poco sangue io sparsi, 

E non del corisol, che f uggia qual dardo. 
Ecco le prime impetuose fiamme 
Di quel ohe divampare or debbe incendio 
Slerminator. — Va nella polve, o bieco 
Augel grifagno, elmo esecrato vanne, 

Di Gallia un ferro io vo\ non questa lancia 
Temprata in Roma. 

Veci di dentro Libertade, o morte, 

Viva il prence Sabin ! , ! >•; " l ' T [ f ) 

Puh*.-. .*!«■/ Odi, son queste f , 

Degli altri galli le tremende grida, ff! ; f ,y 
Te attendono, to vonno. 

Sai).- E non s’indugi, 

Andiam col Nume della guerra. Prima 
Che sul grand’arco torni il sol, si compia 
Nostra vittoria. Nell’eterna notte 
Piombi chi ardisca d’ arrestarci il passo. 
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ATTO QUINTO W* 3 

» • * ' ‘ i, • J . 1 . * ' 1 , 1 . ! * t ,>' A ! 

" • ’ •****’ • * i <• vr » I 

IL LIMITARE DEL CARCERE DI LANftR^S 1 

< • r , ’ ^ • ’• 1 * 1 f 

. ‘ SCENA I.., ^ 1. r ;LiA 

Caio, Tubilo 1 > ! 

, ><ì ;.i nji.i-mi ■ i‘ 

. t . Soldati romani 

Cajo Olà, Diomede, a te, pena la vita,* 7 * ' 
Sabìn consegno. — A compier la vittoria 
Voi, miei prodi, seguitemi, di Roma 
Al sacro grido spengansi i ribelli';' 

"•«; .V- SCENA II, r • ; 1 '•*/ ' 


Tubilo y - 1 

' •' ... / )•; 

Soldati romani 

^ . .. ••• i ■ •. i 

Strappato no, non Pia dallo mie mani 
Il ferro mai, con l’arme in pugno delibo 
Cader Sabino... Ah tradimento! ah vili! 
Soldati no, carnefici voi siete. — 

Pur troppo è dunque vero? A me furala 
Novellamente è liberlade ! Invano 
Invano il brando ahimè rotai ! la morte 
Invan tanto sfidai! Scuotere Gallia 
Tentò di Roma il detestato giogo, 

Per risentirne ben più grave il pondo 
Sul già livido collo? Avversi Numi, 

A favorir tiranni in ciel sedete ? — 

Della latina possa ogn’ argin rotto 
Era dal valor nostro, il sol dal monte 
Già s’ affacciava a salutar con nova 
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Pioggia di luce la risorta Calila, 

Quand* ecco d’arme un nugolo nc cigne, 
Non ci sgagliarda il numero infinito, 

Ma ne dà morte... Ed io non caddi ! Ah Publio, 
Publio infelice, morte avrai, non quella 
Onorata del campo, ma la vile 
Che s’ addice al felloni pure una speme 
Sì atroce morte mi fa dolce, salvo 
Dalla spada feral dell’inimico 
Sabin fia forse, lo stranier, me spento, 
Crederà spento il mio signor; che viva 
Sabin, che viva, e fiammeggiar vedrassi 
Gallia di nuovo. — Ah Numi, a cui poc’anzi 
Profani delti io rivolge» col core 
Sanguinante dall’ira, or deh m’ udite: 
Quanti àn tormenti mille morti insieme 
Tanti su me scagliate, e a vostra posta 
Altri ancor n’ aggiugnete, pureh’ illesi .‘i 
Dai mortiferi brandi escan quei due, 

Cui legomrtii d’atnor dolce ritorta. 

M’udite, oh Numi, o... Numi no non siete. 

SCENA III 

PubYvo, Fi'gouvncv i . /«. 

Soldati romani 

Epon. Deh mi svenate, io vo’ morir, la vita 
Peggior m’ è della morte. Ah voi tacete, 

Di lassa donna non vi move il priego, 

È cor di pietra il vostro. 

Pub. Ahimè, che vedo! 

Eponina tu pur! — Oh qual m’assale u 
Atro presentimento ! — Deh dissolvi 
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Ogni mio dubbio. Vive ancor quel prode? 
Cessò la pugna o tultor ferve? Aita 
V' arrecò Belloveso, o nella strage 
L’aquila si gavazza? E da rovina 
, Il signor mio campò ? Prigion, ferito 
Aneli’ egli cadde? Oh ciel! chel peggio forse 
Peggio gl’incolse? Ah non tacer, deh parla, 
Te ne scongiuro, il tuo silenzio a brani 
Mi squarcia il core, per pietà ten chieggio, 
Tutto mi narra, ai piedi tuoi... — Che vedo!... 
Immota à la pupilla, e par che il freno; ; 
Dell’orbita disdegni... — Deh, Eponina... — 
Non m’ode più, l’ingombra un gel di morte, 
Stupida è resa dal dolor. 

Epon. — Oh scena ! 

Di morti c di morenti è fatto grave 
Il campo tutto, non più s' ode 1’ alta 
Eco di pugna, un iunebre silenzio 
E sottentrato. Ove m’aggiro?... 11 piede 
Si ritragga, da suol dove passeggia 
Morte... Che sento? un gemere profondo 
Che gli altri avanza. Qual segreta mano 
Mi sospinge a quel gemito?... Mal reggo 
Ad appressarmi, lombi! dubbio assalmi... 
Ah no, spietato fora il cielo. Oh in quale 
Lago di sangue è il misero ! La vita 
Per larga vena dal suo petto fugge. 

Che mai fia?... — Tremi? — Gli si slacci l'elmo, 
Ah... tu !... seguirti io vo’... seguirti... 4 
Pub. ~ — Oh cielo ! 

Il mio funesto presentir, crudele 
Certezza è ornai. Spento cadeva, spento 
Il signor mio. Qual ‘vittima cadea 

” •' ! » flJA ” • 
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' ‘ SiifP 1 ja|idr’"dénà' pat riai e n sua difesa 
Non fumò prima lutto il sangue mìo?' 5 
Ma oh vista! tra le fauci di morte 
É questa lassa dal dolor condotta, 

Nè darle aita io posso. Ah dura è troppo 
Questa lotta d* affanni, e non più regge 
La mia virlude a sostenerla... Ah venga 
Falce benigna, e Pabborrila ornai 
Vita mi spezzi. '■*" 

! t* ,•! • • . 1 > > ..I * 

SCENA IV. .< . , 

Cajo, PubUo, Fi^'nùua 

. • • 1 » • * * 1 • 

Soldati romani 

Cajo U invocasti? e giunse 

La Falce pia. Nunzio di morte io sono.' 

Epon. Qual voce! che! den sempre urtar mie luci 
Nell'atroce tuo volto ? A me di morte 
Forier tu sei ? 1’ ho già nel sen, tu uccidi 
Un cadavere. 

Pub. Piombi sul mio capo 

Tutto il furor di Roma, a me le pene 
Più crudeli s’ apprestino, i martìri 
Tutti che l’uom, per lunghe età sudando, 
Ad appagar le sue vendette scelse, 

Ala a questa sposa non si offenda. E in donna 
Incrudelir viltà, ma in questa, a cui 
Virtù di cielo sfolgoreggia in fronte, 

L’ incrudelire un empietà saria. 

Cajo Ambi condanna inesorabilmente 
Ragion di Stato. Alla giustizia debbe 
Risplender oggi. 

Pub. Alto delitto vuoi 
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Ch’odi il sol miri c inorridisca? Dimmi, 
Ragion di Stato* ed empietà son dunque 
Una cosa per voi? La più feroce 
È delle belve la Ragion di Stato ? 

D’ uman sangue si pasce, e più bramosa 
Corre a sfogar la rabida sua sete 
Sulle vene d’ imbelli e d’ innocenti. 

Ah maledetta, un fulmine del cielo 
T incenerisca, e ti dissipi il vento! 

Cajo Taci, chè vano è il tuo garrir. 11 cieco 
Furor de’ tuoi seguaci ornai fu spento 
Dai brandi nostri. Invan sedur tentaste 
Anche del Lazio qualche indegno figlio, 

E del guerrier la sacra destra in destra 
Di fellon tramutargli. Il ciel vegliommi, 

Ei me campò dal tradimento, e a’ miei 
Della vittoria stampò in fronte il bacio. 

A far giustizia intera il sangue vostro 
Or manca solo. — Olà, ratto s' innalzi 
11 patibolo infame. E tu Diomede, 

1 rei disgiugni, il re Sabino altrove 
La morte aspetti. 

Pub. Che sia pronta, bramo. 

SCENA V. 

* • / 

Cajo, C^oTÙna 

c 

Cajo fa cenno ai soldati che si traggano 
in disparte 

Cajo Su te sinistro lampo ecco la scure 
Già manda, o donna;' ornai senza far motto 
Trascinarti dovrei sotto i suoi colpi 
Con le mie mani io stesso, in volto l’orma 
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Della morte vederti e in cor gioirne, 

Ma amor mi chiude alla vendetta il varco, 

E a sospenderla ancor m’ ingiugne. Un solo 
■'Fra tc e quel ferro minaccevol puote 
Ancor frapporsi, ed io mi son quell’uno. 
Ultima voce ora dal ciel ti viene, 

Odila *0 mori.- '• ' . J • ' *-'• , x , 

Epon. No, questa è d’ un empio 

Voce, la spregio ed innocente io moro. 

Cajo Superba ancora! li sarai tu pur quandon 
Sul capo il ferro li starà ? 

Epon. - .1 ' lì vedrai. 

Cajo Ceder, proterva, al mio voler dovrai ! 
Epon. T’arresta, o vii, non t’appressar, o il rio 
Disegno a’ tuoi disvelerò; pietade 
D’ una donna morente aranno, io spero, 

Gli stessi tuoi soldati, o se di tue 
Nefandige son complici, qual forza 
V’ha mai che contro a ferma donna valga 
A vendetta t’ appiglia e lascia amore. 

Cajo Alla vendetta?... Ma terribil sia. — 

Olà, Sabin qui venga. — A me Romani, 
Romani, a me. 




SCENA VI. 
PubYvo, Cajo, Eptvvwa 
Soldati romani 


■vS 


K . I 

Pub. Pronta è la scure ? Morte 

Me adugni in pria. 

Cajo Ma pria di morte impara 

Qual t’abbia fè costei. — M’udite, o forti. — 
Del prò’ Sabino la viril consorte, 
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La regina de’ Galli intemerata, 

Di sua virtude, anzi la luce estrema, n A 
Dar volle al mondo alto argomento.—* Udite. 
Impaurila dal pensier che scure ! 

Temprata da giustizia era già pressOìfu 1 
A darle morte, con preghiere e pianti bO 
Tentò piegarmi, indi a smagliarmi il core 'v 
Mille adoprò lusinghe, e mi profferse 
Gli abbracciamenti per mercar salvezza. ò 
Pub. Infame mentitori 

Epon. Che ascolto ! Oh cielo ! A 

Cajo I guardi in lei figgete, ancor sul volto a 
1 segni eli’ ha di mal repressa rabbia, 

Che 1’ onta del rifiuto in lei destava. 

Epon, Ah scellerato ! in fronte vuoi l’ infamia 
Gettarmi tu ? Su te ricada. 

Rapidissimamente strappa di mano ad un soldato 
la spada e sen ferisce 
Pub. , Ah ferma ! 

Terribil colpo ! 

Cajo Oh ciel ! che vedo I 

Epon:''' ...Questa... 

... Di mia virtù... è la prova... 

*’ odono gridi di gioia 

Cajo Che mai fia? — 

Chi vien sangue grondante ? Ah traditore, 

Tu sei che contro il consol tuo la spada 
Empia levasti ? • . u.'l 
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SCENA VII. 

Sabino, PubYio, Cajo, Etpouìna. 

Soldati romani trasportano Sabino ferito 

Pub. Ah mio signor ! 

Cajo Che sento ! 

Epon. ... Ah sposo mio !... 

Sab. Che vedo! ah quale mano 

Sì ti piagò ? 

Epon. ...La mia... ma pura almeno 

Io moro... e tua... 

Cajo Che intesi mai ! Tu sei?... 

Sab. Giulio Sabin son io... Gioisci, infame... 
Di te e di Roma... fìa la gioia breve... 

Ahi patria... Ahi Publio... Ahi sposa... 

Pub. raccogliendo la spada onde s’è ferita Epon. 

E tu vivrai?... 

Ah no... 

Cajo Soldati... 

Publio vien disarmato 

Ah vii, non pronta morie 
Ma lunga in fera schiavitù ricevi. 

Pub. Che fui tardo a ferir mi Ila rimorso. 

SCENA Vili. 

Cio^o 

Io tremo... Pace forse avrò sul Tebro... — 
Tanta virlude in cor de’ Galli alberga ! 
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